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«.intermedi di perfete  musiche belle et piacevoli»  (l>, e incontrò  sub ito  il genio del 
paese. In torno  al 1506, f ra te  Giovanni Arm onio  dell’orcfine dei crociferi, abruzzese, 
a t to re  e musico, è anche au to re  di una com m edia  col t i to lo  S tephan ium , « urbis Ve- 
« netae genio publice rec i ta ta»  nell’a tr io  del convento  di S an to  S tefano, e ded ica ta  a 
P ietro  P asqualigo ,  g rande  amico dei poeti <2>. Altri spettacoli  scenici furono da t i  in 
palazzi patriz i:  nel 1507, una  com m edia  in casa della regina Cornaro, u n a  farsa in 
casa di Marino Malipiero del napole tano  Antonio  Ricco, r a p p re se n ta ta  dai compagni

SCEN A  SA TIR IC A .
(D a l « S econdo  lib ro  d i p ro s p e tt iv a  • de l Serlio).

fausti;  nel 1508 i M enaechm i, V A sinaria , u n ’ecloga pastorale , rec i ta ta  dal lucchese 
Francesco d e’ Nobili,  cognom inato  Cherea, segretario  di Francesco da Sanseverino e 
qu ind i favorito  di Leone X, e al tr i  spettacoli  di ta l  genere. A un t r a t to ,  il 29 di
cem bre 1509, la Signoria p ro ib iva  recitationes et representationes comoediales, seu trage- 
diales (3). Ma dopo tre  anni ,  la com m edia ricomparisce in casa dei L ippom ano a Mu
rano, e il Cherea to rna ,  pu re  nel 1512, a recitare in occasione degli sponsali di un 
Contarini,  e nel 1513 in casa di Francesco d a  Sanseverino alla Giudecca. T alvo lta  erano 
a t to r i  gli stessi patrizi ,  come quei q u a t t ro  gentiluomini Contarin i,  Tiepolo, Memmo 
e Cornaro, che nell’agosto del 1512, insieme con altri 5  populari, rapp resen tarono  in
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